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Un terzo elemento è l’aspetto biologico con delle presenze eccezionali, da questo 
punto di vista il territorio dell'alta Murgia rappresenta l'ultimo residuo di “pseudo 
steppa mediterranea” della penisola italiana. 
 La pseudo steppa italiana deriva da una parola che si chiama “stipa”, è una pianta 
molto bella, una pianta aerea, che cresce nelle stagioni favorevoli alla vegetazione 
come la primavera e l'autunno, ed è chiamata “lingua delle fate” o “barba della 
murgia” perché illuminata dal sole splende e fa diventare bianca tutta la Murgia. 
Grazie alla presenza di pseudo steppa italiana, l'ultimo residuo d'Italia, l'alta Murgia 
è stata inclusa nei SIC (Superficie di Interesse Comunitari): sono delle aree che 
l'Unione europea individua quali aree di protezione delle specie in via di estinzione. 
Da questi SIC individua delle aree da sottoporre a tutela definite ZPS (Zone di 
Protezione Speciale). 
L'alta Murgia è quasi del tutto zona di protezione speciale, e come tale arrivano 
anche molti fondi per quanto riguarda la tutela di queste piante in via di estinzione, 
alcune delle quali sono uniche al mondo come alcune specie di orchidee rarissime 
che nascono spontaneamente. 
Ogni anno vengono molti botanici ricercatori da tutto il mondo per osservarle. Vi 
sono “Garighe” (tipiche formazioni cespugliose discontinue), pascoli cespugliosi 
arborati. All'interno di questa cosiddetta pseudo steppa mediterranea 100 mila 
ettari, 60 mila erano solo pascolo e poi vi erano le “lame” cioè i canali dove si 
coltivavano i prodotti pregiati come per esempio le lenticchie, famose le lenticchie 
di Altamura. 
Vi sono dei lembi boscosi residui di più estese zone boschive, e se la Puglia, come 
dice il Carano grande geografo Italiano, è la regione delle querce è vero che l'alta 
Murgia condensa tutte le essenze quercine della regione dal leccio, al fragno, al 
fernetto, la roverella e così via. 
 Ci sono alcuni patriarchi (alberi ultracentenari) straordinariamente verdi e 
grandiosi che sono dislocati in alcune masserie storiche. 
L'ultimo elemento riguarda la fauna, troviamo oltre 13 specie di rettili, ci sono gli 
anfibi nonostante l’assoluta assenza di idrografia superficiale, anche se la 
toponomastica attesta la presenza nel passato di laghi, di pantani, di fiumi 
superficiali. Oggi la toponomastica ci dice che le cose un tempo erano diverse, i 
dinosauri l’hanno dimostrato. 
Chi poteva pensare che la nostra zona un tempo era calpestata dai dinosauri, la 
vegetazione non poteva che essere rigogliosa e quindi anche la storia climatica va 
riscritta alla luce di queste recenti scoperte. 
Va ricordato però, che l'alta Murgia è il bacino imbrifero di tutta la provincia di Bari. 
Una superficie di centomila ettari, dove mediamente cadono  625 millimetri di 



pioggia annua, corrispondono a migliaia di metri cubi di acqua che alimentano le 
falde sotterranee le quali arrivano a livello del mare verso l'Adriatico e verso lo 
Ionio. 
C'è un'antica leggenda, una favola e vuole che un pastore che si è avvicinato alla 
grava di farauàll, (la grava è un precipizio verticale, farauàll è circa 300 metri di 
profondità, è stata esplorata ed ha tante grotte verticali) il pastore lasciò cadere il 
suo bastone e non sentì il rumore di quando toccò il fondo. 
Dopo sei mesi questo stesso pastore andò a trovare un suo parente a Taranto, e 
trovò il suo bastone che era tutto intagliato, lo riconobbe subito nella casa di questo 
suo parente. Gli chiese dove l’hai trovato? La risposta fu: “l'ho trovato in mare”. 
Questa favola, questo mito ci dice della profonda conoscenza che i nostri pastori 
avevano da tempo remotissimo, del sistema carsico del nostro territorio. 
Invece nel gruppo faunistico troviamo la calandra, la calandrella che purtroppo 
sono in via di estinzione, lo zigolo capinera ecc.. 
Il gruppo di particolare interesse sono i rapaci, c'è qualche “lanario” (il termine si 
riferisce al fatto di avere un rostro aggiuntivo posto sotto il becco come doppia 
arma), prima c'erano i “capivaccaio”, i “corvi imperiali”. 
Ma l’attenzione va soprattutto per i falchi, in modo particolare per il “falco 
naumanni” detto anche “falco grillaio” per via della sua alimentazione. Il prof. 
Castoro dice: “Insegno al liceo classico di Altamura, la struttura è un vecchio 
convento del 600 a ridosso del centro storico, quando abbiamo restaurato i tetti, feci 
fare una prescrizione dalla Regione Puglia a seguito dei SIC e ZPS, di un regolamento 
che pochissimi rispettano per la verità, feci installare sotto i tetti del liceo 140 nidi di 
falchi naumanni. 
Poi ho realizzato un progetto insieme ad un mio amico, ho messo una Web-cam in 
uno dei nidi e quindi ho mandato in rete in tempo reale tutto il processo di 
nidificazione. 
Se voi volete vedere ancora, perché naturalmente i falchi sono uccelli migratori 
vengono a marzo dall'Africa e se ne vanno a settembre, però sul nostro sito 
www.altamurgia.it c'è ancora un banner (annuncio, messaggio promozionale su una 
pagina web.) perché lo stiamo rifacendo, quindi l'abbiamo in qualche modo bloccato 
perché ci sono tantissime cose da vedere. 
Nella home-page c'è un banner che si chiama “a scuola con i falchi” così è il nome del 
progetto, cliccandoci sopra potete poi accedere a questo streaming (flusso di dati 
audio/video), è tutto automatico si chiama justin.tv (fornisce agli utenti tramite 
registrazione gratuita un servizio di live streaming). 
Questo sistema ci ha offerto la possibilità di mandare in rete gratis, perché la scuola 
non poteva reggere il costo di uno streaming 24 ore su 24, e potete trovare dei clip 
(strumenti per la creazione di sistemi esperti grazie alla sua velocità, efficienza e 
gratuità) che noi abbiamo inserito e fatte tutte le registrazioni nell'arco di quattro 
mesi. 



Ci sono delle cose fantastiche, diciamo a colazione con il topolino, quando nasce il 
falco, il primo uovo che si dischiude, tutte le fasi del processo di nidificazione, il 
maschio e la femmina che covano insieme, sono immagini molto belle molto nitide e 
lo rifaremo quest'anno, quindi tutte le scuole si potrebbero collegare in tempo 
reale”. 
Nel nostro territorio la mancanza di montagna e dirupi tranne pochissimi anfratti, 
costringe i falchi a nidifica in città e quindi li troviamo nei centri storici, nei torrioni, 
nei campanili delle cattedrali, perché lì trovano gli anfratti. 
Il regolamento regionale prevede che una casa in costruzione o in restauro nel 
centro storico, deve prevedere di non chiudere tutti i buchi, e nel caso in cui è 
necessario  danno i nidi come è successo nel caso del liceo classico di Altamura. 
Sono stati installati i nidi nei sottotetti, i falchi entrano dall’esterno non entrano 
nelle soffitte e tutto rimane pulito, anche perché a differenza del colombo che 
sporca il falco non nidifica insieme, non è stanziale. 
Queste indicazioni si trovano sul sito della regione Puglia, anche se tutti i comuni 
hanno avuto i regolamenti regionali che dovrebbero applicare. Va detto che se ci 
limitassimo a considerare L'alta Murgia solo dagli aspetti: fisico, geografico o 
biologico, non sarebbe possibile comprenderla, perché come gran parte del nostro 
territorio, l'alta Murgia è il risultato fra l'uomo e l'ambiente. In realtà ci troviamo di 
fronte ad uno straordinario paesaggio agrario, dove vanno messi insieme gli 
aspetti fisico-ambientali e gli aspetti storico-sociali. 
Perché tutto quello che noi vediamo andando in giro sull'alta Murgia, non è altro 
che una continua attestazione della presenza umana sul territorio, anche se la 
visione si limitasse ad un metro quadrato di terra. Chilometri e chilometri di muri a 
secco, trulli, neviere ma soprattutto le “masserie da campo” e “masserie per 
pecore” i cosiddetti "jazzi", sono le uniche due attività funzionali alle attività 
economiche prevalenti dal punto di vista storico. 
Oggi c'è chi nella classificazione considera anche le masserie fortificate, una verità 
arbitraria, ci sono tantissime classificazioni ma sono tutte inidonee. 
L'unica classificazione possibile, nonostante la diversità di impieghi e anche la 
conformazione architettonica è chiara, esse corrispondono semplicemente a due 
esigenze lavorative-produttive che sono:  una quella di essere funzionale all'attività 
zootecnica e l'altra quella di essere adibite all'attività agricola, ci sono anche le 
masserie miste dove ci sono sia le pecore che l'attività agricola. 
L’alta Murgia condensa tutte le tipologie delle masserie presenti in Puglia, la 
masseria è uno degli elementi più importanti che ci contraddistingue come 
pugliesi, perché le troviamo dalla Capitanata fin nel Salento, anzi punteggia il 
nostro territorio in modo così straordinario. 
Per quanto riguarda il rapporto tra uomo e ambiente si deve ritenere che per 
comprendere questo rapporto dal punto di vista storico, occorre fare riferimento a 
quello che il prof. Castoro chiama “polarità”. Ovvero qualunque sia il contesto 



storico cui ci riferiamo dal tardo antico medioevo fino ad oggi, pur essendo le cose 
naturalmente cambiate, ci troviamo sempre in presenza di queste “polarità”. 
La prima delle quali è il rapporto fra pastorizia e agricoltura, caratterizzata dalla 
tanto conosciuta “transumanza storica”. La transumanza “vernotica” che si 
effettuava d'inverno: le pecore dall’Abruzzo, dalle montagne lucane arrivavano qui 
sulle pianure erbose della Puglia nei periodi che vanno da settembre a maggio cioè 
nei periodi invernali. 
Tant'è vero che sul nostro territorio si effettuava una transumanza alla rovescia, la 
cosiddetta “statonica” perché si effettuava d'estate: quando la Murgia diventa 
brulla le pecore scendevano sulle pianure di Mottola. Ci sono ancora residui di 
pastori che fanno quest'attività, ma un tempo anche venti trent'anni fa, le greggi 
che scendevano a valle erano più consistenti. 
Questo è un primo elemento l’agricoltura e la pastorizia, sono le attività 
storicamente prevalenti sul nostro territorio fino a trent'anni fa. Poi sono sorte 
intorno ai nostri paesi le piccole attività artigianali, che non hanno cancellato quelle 
agricole-pastorizie ma le hanno in qualche modo emarginate e con le quali si sono 
unite in modo non coerente, dando origine a qualche forma di conflittualità. 
Una seconda polarità caratteristica importantissima è quello che riguarda il 
rapporto fra città e campagna. La storia dei nostri paesi è stata anche la storia di 
continui spopolamenti delle campagne e popolamento di città o viceversa. 
Elemento importante da considerare è il fatto che le nostre città, da quando 
sorgono o da quando sono state rifondate diciamo in tempo normanno svevo, dopo 
il periodo classico sono state città abitate non da cittadini ma da contadini. Nel 
senso che la città si spopolava letteralmente la mattina e si ripopolava la sera, 
perché la maggior parte delle attività erano agricole, zootecniche. 
Dice il Prof. Castoro: “Altamura, tanto per fare un esempio, è stata la capitale del 
regno di Napoli per numero di ovini dal 1447 fino al 1806, quando ci sarà la legge 
delle “Eversione delle Feudalità” che porrà fine a quella cosa così importante che si 
chiama “Regia Dogana per la Mena delle Pecore in Puglia”, la Dogana di Foggia. 
Questo per quanto riguarda il rapporto fra città e campagna. 
Una terza polarità importante per comprendere la storia del nostro territorio, 
riguarda il rapporto fra aree interne (la Murgia) e aree periferiche (la costa 
Adriatica). Per esplicitare meglio il ricorso al concetto delle polarità il Prof. Piero 
Castoro cita due esempi e dice: “Prendiamo il periodo Normanno-Svevo ( tardo o 
recente è la stessa cosa) o quello più recente degli anni 50. 
In questo stesso periodo vi è nelle nostre contrade in Puglia, una riorganizzazione 
territoriale ad opera dei Normanni e degli Svevi, con la “Costituzione di Melfi” che 
sanciva la sottrazione ai baroni ,ai feudatari della giurisprudenza del territorio e 
soprattutto l'imposizione rigida. 
Anche se questa non è stata una realtà, è stata una tendenza, sappiamo che i 
feudatari in qualche modo hanno cercato di sottrarsi a questa imposizione, tuttavia 



è innegabile che in questo stesso periodo le città risorgono, Altamura perché è il caso 
evidente, rifondata nel nostro sistema imperiale che conserviamo ancora oggi 
“Orlando mi distrusse Federico me reparabit” c'è scritto ancora oggi. Federico volle 
ricostruire Altamura, difatti troviamo costruita l'unica cappella imperiale: la 
cattedrale di Altamura costruita per ordine di Federico”. 
Quindi è innegabile che il rapporto che si istaura fra città e territorio a partire da 
quel momento, è un rapporto molto equilibrato perché se si considera che a partire 
dal 1200, sono sorte “Masserie Regie” dipendenti direttamente dalla Corona 
(specializzate a vario indirizzo, finalizzate all'inserimento dello Stato nella rete dei 
grandi commerci internazionali). 
Sono nate “Masserie Maristalle” (dall’antico germanico ‘marach’ = cavallo e dal 
latino ‘stabulum’ = stalla, stalle di grandi dimensioni per cavalli) luoghi in cui 
Federico voleva allevare “cavalli murgesi”, con tutta una serie di vademecum come 
dovevano essere allevati, cavalcati, nessuno poteva cavalcare il cavallo murgese fino 
a cinque anni, perché lo zoccolo doveva formarsi sulle venature slavate della Murgia 
e così via. 
Ancora, le “masserie fiscali”, le “masserie di portata” adibite a specifiche funzioni. 
Quindi la presenza anche delle masserie risale a questo periodo, e il criterio era 
basato su una riorganizzazione del territorio molto precisa molto netta. Federico 
richiedeva ad ogni masseria tutto l'elenco delle proprietà, perfino delle galline, di 
tutto quello che c'era in masseria e di tutto quello che si lavorava. 
Questo metodo permise una sorta di rapporto sinergico complementare, non 
soltanto fra agricoltura e pastorizia, fra città e campagna, ma anche fra città interne 
e città periferiche. Difatti il golfo oggi chiamato di Manfredonia fino al 1500 si 
chiamava golfo di Venezia. 
Venezia città marinara per eccellenza, mediterranea, arrivava sulle nostre coste e 
riempiva le stive delle navi dei nostri prodotti. Fino a Monopoli su tutte le città 
costiere si trafficavano prodotti delle aree interne, e naturalmente Venezia venendo 
qui portava anche cose che noi non avevamo, per esempio qualche libro. 
Quindi c'era un commercio anche florido, questo a testimonianza che già dal 1200 
vi era un sistema Italia, in cui il sud e in questo caso anche l'alta Murgia gioca un 
ruolo rilevante nel processo di affermazione dei comuni del Nord Italia. 
Perché se è vero che Milano, Brescia si poteva permettere di produrre armi, 
Firenze la seta è anche vero che il meridione aveva un ruolo rilevante nel processo 
di produzione alimentare, la Sicilia era il granaio d'Europa, in Puglia si produceva 
olio, Lino, formaggio, lana e tantissimi altri prodotti. 
Quindi vi è anche un sistema Italia in cui il sud già dal medioevo gioca un ruolo 
rilevante in questo processo, ruolo dice il prof. Castoro: “Che spesso si dimentica 
persino nei libri”. Questo dimostra che siamo in presenza di un rapporto sinergico, 
una forma di equilibrio fra queste tre polarità: rapporto pastorizia-agricoltura, 
rapporto città-campagna, rapporto aree interne-aree periferiche. 



Ora vediamo come queste tre polarità sono andate in crisi a partire dal 1447. 
Venezia si allea con i francesi, i francesi perdono la guerra contro gli spagnoli e 
Venezia dovette abbandonare le nostre coste. Tutti i paesi costieri subiscono un 
tracollo dal punto di vista economico. 
Dopo l'abbandono di Venezia tutte le nostre produzioni prendono la via verso il 
regno di Napoli che diventa, come diceva Pietro Maria Bramante, quel mostro 
piccolo piccolo con la testa grande grande, succhiava il sangue della provincia 
senza dare nulla in cambio. 
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